Mercoledì 14/03/2007
Adorazione Eucaristica
All’esposizione del Santissimo Sacramento
Canto: Dov’è Carità e Amore (pag. 19)
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" Mi alzerò e andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato

contro il Cielo e contro di te! "
“Voi tutti che l’amate, riunitevi, Esultate e gioite.”

G.   “O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione”: è con questa preghiera che apriamo la liturgia di domenica - prossima. Il Vangelo ci annuncia una misericordia che è già avvenuta e ci invita a riceverla in fretta: “Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio”, dice san Paolo (2Cor 5,20). Il padre non impedisce al suo secondogenito di allontanarsi da lui. Egli rispetta la sua libertà, che il figlio impiegherà per vivere una vita grigia e degradata. Ma mai si stanca di aspettare, fino al momento in cui  riabbracciarlo di nuovo, a casa. 
Canto: Ti prego abbracciami, Gesù
Lascia un giorno il mio pastore, (Lasciai un giorno)

avevo soldi e tanti sogni da comprare (Tanti sogni)

Ed una sera il cuore mio ha chiesto amore (amore)

Ed ho scoperto che l’amore non si vende.

Così ho corso forte per la via e nell’affanno son cadu…to

Ed ho gridato al mondo intero che cercavo amore ma l’amore non c’è 

E stanco e solo son rimasto qui.

Rit.

Ti prego abbracciami Gesù c’è troppo freddo senza te

E in questo mondo di tempesta puoi salvarmi solo tu 

E questo ghiaccio che ho nel cuore puoi scioglierlo solo tu 

Riscaldami Gesù

Ti prego abbracciami Gesù io non ti lascerò mai più 

E nella barca della vita adesso ci sei tu

Se il vento soffia così forte lascio che mi guidi tu

E come posso naufragare se al timone ci sei tu?

Lascia un giorno il mio pastore, (Lasciai un giorno)

avevo soldi e tanti sogni da comprare (Tanti sogni)

Ed una sera il cuore mio ha chiesto amore (amore)

Ed ho scoperto che l’amore non si vende.

Gesù io son venuto qui da te perché c’è un grande vuoto den….tro di me

Io come il figliol prodigo volevo far tutto da solo

Ma poi ho perso tutto quanto e a mani vuote torno a te Gesù

Accettami così

G. Di fronte all’amore del padre, il peccato del figlio risalta maggiormente. La sofferenza e le privazioni sopportate dal figlio minore sono la conseguenza del suo desiderio di indipendenza e di autonomia, e di abbandono del padre. La nostalgia di una comunione perduta risveglia in lui un altro desiderio: riprendere il cammino del focolare familiare. Questo desiderio del cuore, suscitato dalla grazia, è l’inizio della conversione che noi chiediamo di continuo a Dio. Siamo sempre sicuri dell’accoglienza del padre. La figura del fratello maggiore ci ricorda che non ci comportiamo veramente da figli e figlie se non proviamo gli stessi sentimenti del padre. Il perdono passa per il riconoscimento del bisogno di essere costantemente accolti dal Padre. Solo così la Pasqua diventa per il cristiano una festa del perdono ricevuto e di vera fratellanza. 

SAC. “Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato.”
Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. 
Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

G. Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo:che rispetta la libertà del figlio minore anche quando gli causa dolore, che gli dà anticipatamente un’eredità su cui non avrebbe ancora diritto? Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo:che attende questo figlio ed è pronto a corrergli incontro, anche se si presenta scalzo e lacero, anche se ha bruciato in poco tempo metà del patrimonio?Dove lo troviamo, Gesù, un padre come questo:che fa festa al figlio che torna, perché l’ha potuto riavere, che lo reintegra nella sua condizione, dopo tutto quello che ha fatto?No, Gesù, solo il Padre tuo ha un amore cosi smisurato, una misericordia a tutta prova, un modo di comportarsi del tutto inedito ed imprevisto... Tanto imprevisto da destare le recriminazioni del figlio maggiore che non può accettare quella che gli sembra un’ingiustizia bella e buona. Eppure non c’è nulla di strano per chi entra in questa logica nuova che non si basa sul computo delle colpe e degli sbagli, ma su un amore tanto grande, da sembrare esagerato ed inspiegabile.

Tutti

Tardi ti ho amato 
bellezza tanto antica e tanto nuova, 
tardi ti ho amato!

Ed ecco, tu eri dentro 
e io fuori: 
là ti cercavo, 
e privo di forma mi avventavo 
sulle belle forme da te create.

Eri con me, 
e non ero con te. 
Mi tenevano lontano da te 
quelle cose che se non fossero in te nemmeno sarebbero.

Mi hai chiamato, 
hai gridato, 
hai squarciato la mia sordità.

Hai balenato, 
hai brillato 
e hai fugato la mia cecità. 

Hai emanato la tua fragranza: 
l'ho aspirata 
e ora anelo a te.

Ho gustato 
e ho fame e sete. 
Mi hai toccato 
e ardo per la tua pace. Amen

(Tardi ti ho amato S: Agostino)

Adorazione silenziosa
G. Solo nel deserto possiamo scoprire la vertigine di questa pagina. Occorre esserci spogliati totalmente dai nostri pre​giudizi e moralismi per poter leggere davvero questa pagina col cuore aperto.
1L. Luca costruisce tutto il suo vangelo intorno a questa pagina, intesse una raffinata tela per potervi poi rica​mare questa parabola stupefacente, inquietante. 
2L. La co​noscete? Sì, quella erroneamente chiamata del figliol prodigo, quella imparata durante i noiosi anni del cate​chismo, il figlio scapestrato che sperpera tutti i soldi dell'eredità e che poi torna, pentito, con la coda tra le gambe e si converte... avete presente, no?
1L. Quando - ahimè - ci è toccato trascinare la nostra povera coscienza alle pulizie di Pasqua per la confes​sione e il prete ci ha fatti sentire come il figlio sciagu​rato. .. avete presente, o no?
2L. Beh, lasciate stare, e leggete com'è andata vera​mente.
1L.  Leggete di due figli (toh! E il secondo per​ché ce lo siamo scordato? Sarà che ci assomiglia troppo?) che hanno entrambi una pessima idea del padre. Il padre è una maschera, un concorrente («Devo an​darmene di casa per realizzarmi» pensa il primo), un despota («Mi tocca lavorare tutta la vita facendo il bravo ragazzo senza una piccola soddisfazione» pensa il secondo), un fantoccio. 
2L. Come quel Dio in cui crediamo o non crediamo (fa ridere ma è così: un sacco di gente non crede in un Dio che non esiste!), quel Dio frustrazione dell'uomo, castrazione della libertà, quel Dio a cui rendere conto, per carità, che molti, troppi (anche cristiani!) portano nel loro cuore intristito.  
1L. E leggete del primo figlio, che spende tut​to, che si fa dio di se stesso, che pensa che la vita è sballo. Bello, vero, giusto, beato lui. Solo che la vita presenta il conto, prima o poi, la ve​rità viene a galla e il figlio smarrisce nel fango dei maiali il suo delirio di onnipotenza. 
2L. E pensa, riflette. Si pente? Scherziamo? Leggete bene: la fame lo fa tornare, non il rimorso; lo stomaco lo guida, non il cuore. E, astutamente, si prepara la scusa: «Sai, hai ragio​ne papa, sono stato uno stupido, non merito...». 
3L. No, continua a non capire nulla del padre. E leggete di quell'altro figlio, che torna dal lavoro stanco e si offende della festa. Come dargli torto? La sua giustizia è grande. Ma il suo cuore è piccolo. 
4L. Sì, è vero, il padre si com​porta ingiustamente nei suoi confronti. Bene, fermatevi qui ora. Niente bei finali, Luca si ferma. Non dice se il primo figlio apprezzò il gesto del padre e, finalmente, cambiò idea. Né dice se il fratello maggiore, inteneritosi della tenerezza del padre, entrò. 
3L. No: la parabola finisce aperta, senza soluzioni sconta​te, senza facili moralismi e finali da Principe Azzurro o da commedia americana.
4L. Puoi stare col padre senza vederlo, puoi lavorare con lui senza gioirne, puoi lasciare che la tua fede di​venti ossequio rispettoso senza che ti faccia esplodere il cuore di gioia. E ora, per favore, smettetela di guardare questi due idioti, così simili a noi. Piccoli e meschini, come noi. E guardate al padre, per favore.
3L. Vedo un padre che lascia andare il figlio anche se sa che si farà del male. Vedo un padre che scruta l'orizzonte ogni giorno. Vedo un padre che non rinfaccia («Lo dicevo io a tua madre!»), che non accusa, che abbraccia, che smor​za le scuse (e non le vuole), che restituisce dignità, che fa festa. 
4L. Vedo un padre ingiusto, esagerato, che ama un fi​glio che gli augurava la morte («Dammi l'eredità!») e vaneggiava nel delirio («Mi spetta!»), un padre che sa che questo figlio ancora non è guarito dentro, ma pa​zienta e fa già festa. 
3L. Vedo un padre che esce a pregare (sic!) lo stizzito fratello maggiore, che tenta di giustificarsi, di spiegare le sue buone ragioni. 
4L. Vedo questo padre che accetta la libertà dei figli, che pazienta, che indica, che stimola. Lo vedo e impallidisco. Allora Dio è così? Fino a qui? Così tanto? 
G. Sì, amici. Dio è questo e non altro. Dio è così e non diversamente. E il Dio in cui credo è  questo? Gesù sta per morire per mostrare il vero volto del Padre, è disposto a farsi scannare pur di non rinnegare questa inattesa rivelazione. Dio è prodigo, non il figlio. Perché di esagerato, di eccessivo, in questa storia, c'è solo l'amore di Dio.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Gesù, mio Signore, ti prego: 
donami il pane dell'amore, 
il pane dell'umiltà, 
il pane dell'obbedienza. 
Donami, Signore mio Dio, 
il pane della forza 
per dissolvere la mia volontà 
e fonderla con la tua. 
Donami, Gesù, mio salvatore, 
il pane del distacco dalle creature, 
e il pane della pazienza 
per accettare le pene del cuore. 
Per essere degna, o Signore, 
di servirti nei poveri, 
sono pronta a tutto, 
anche alle più dure sofferenze. 
Donami, Gesù, il Pane della vita, 
perché impari a non volere altri che te, 
in tutto e sempre. Amen.
(Bernadette Soubirous)
Canto: Silenzioso Dio
Io ti amo, silenzioso Dio, che ti nascondi dentro un po' di pane come un bambino dentro la sua mamma oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio, che mi hai creato con immenso amore e inviti l'uomo nella casa tua alla tua mensa nell'intimità.

Rit. Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi e per l'eternità la vita ci darai.

2. Tu sazi l'uomo con la vita tua un infinito dentro le creature e l'uomo sente e vede il volto vero di un Dio che vive nell'umanità.
Rit.

G. Il prodigo è storia di umanità decaduta eppure incammi​nata, dissacrata eppure con dentro la nostalgia di Dio.
5L. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di felicità: cre​de di trovarla nelle cose e nel piacere. Ciò che trova inve​ce è una diminuzione di umanità: il libero ribelle è diven​tato servo, ridotto a contendere le ghiande ai porci, a mo​rire di fame.
6L. Così è il peccato: propone tutto ciò che fa diminuire la nostra umanità. Eppure anche nell'ultimo naufragio rima​ne un santuario di nobiltà: «Allora rientrò in se stesso». Ritorno a sé, ritorno al cuore, conversione a sé più che al padre. Ma nel fondo di se stesso il figlio trova due forze: un desiderio di vita («io qui muoio!») e l'immagine del padre.
5L. Solo chi cerca la vita troverà Dio.
6L. E, viceversa, si può dire che soltanto chi cerca davvero Dio troverà la pienezza della vita. Ed è così che inizia il viaggio. Non torna per amore, torna per fame. Non per pentimento, ma perché la morte ormai gli cammina a fianco.
5L. Cercava un buon padrone, non osava ancora, non osava più cercare un padre: «Trattami come un servo». Cercava vita, troverà Dio.
6L. «Il padre lo vide da lontano, commosso gli corse incon​tro, gli si gettò al collo e lo baciò». E interrompe i discorsi che il figlio aveva preparato, il suo proposito di tornare come servo. Lo interrompe, per convertirlo proprio da quell'idea.

5L. Il padre è stanco di avere dei servi invece che dei figli. Almeno il lontano che torna gli sia figlio. Il peccato del​l'uomo è di essere schiavo invece che figlio di Dio (S. Fausti).
6L. «Presto» dice «anello, abiti, un banchetto, una festa!». Il centro della parabola è la rivelazione del cuore del Pa​dre; al suo volto dobbiamo guardare, non ai peccati diver​si ed equivalenti dei due figli. A lui non interessa condan​nare e neppure assolvere, non interessa giudicare o pareg​giare i conti, ma esprimere un amore esultante, indistrutti​bile, incondizionato. 

5L. Dio è esclusivamente amore.
6L. Il figlio maggiore torna dai campi, vede ed entra in cri​si. Non riesce ad accettare come fratello quel dissoluto («questo tuo figlio», dirà), non accetta un padre che fa fe​sta al figlio ribelle (infatti mai lo chiama «padre»).

5L.  Io ho sempre ubbidito, ho osservato tutti i tuoi comandi, e a me neanche un capretto! È l'uomo dei rimpianti, onesto e in​felice, che ha perso la gioia di vivere: non ama quello che fa, lo subisce, e il cuore è assente.
6L. Quanti cristiani sono così, onesti e infelici, i «cristiani del capretto» (D.M. Turoldo): sono stato bravo,, cosa me ne verrà in cambio? Vivono da salariati e non da figli.

5L. Ma l'amore del padre non è commisurato ai meriti dei figli, sarebbe amore mercenario. Non si misura su di un capretto. Non c'è nessun capretto, c'è molto di più, tutto: «Tutto ciò che è mio è tuo».

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti  

Se avremo il coraggio dell'autenticità 
quando falsità e compromesso sono più comodi:

la verità ci renderà liberi.

Se costruiremo la giovinezza 
nel rispetto della vita e nell'attenzione dell'uomo

in un mondo malato d'egoismo: 
daremo testimonianza di amore.

Se, in una società deturpata dall'odio e dalla violenza, sapremo accogliere e amare tutti,

saremo costruttori e artigiani della pace:

"I giovani e la pace camminano insieme".

Se sapremo rimboccarci le maniche davanti al male,

al dolore, alla disperazione: saremo come Maria, 
presenza amica e discreta che si dona gratuitamente.

Se avremo il coraggio di dire in famiglia,

nella scuola, tra gli amici che Cristo è la certezza: 
saremo sale della terra.  Amen
(Beati noi giovani ,Comunità di Taizé)
Canto: Canterò per te
1. Tu che nel silenzio parli solo tu, che vivi nei miei giorni, puoi colmare la sete che c'è in me e ridare senso a questa vita mia che rincorre la sua verità.

Tu di chiara luce splendi solo tu, i miei pensieri accendi, e disegni la tua pace dentro me scrivi note di una dolce melodia che poi sale nel cielo libertà.   

R: E canterò / solo per te / la mia più bella melodia / che volerà nel cielo immenso. E griderò / al mondo che / un nuovo sole nascerà / ed una musica di pace canterò.

2. Tu che la tua mano tendi solo tu che la tua vita doni puoi ridarmi la mia felicità la speranza di una vita nuova in te la certezza che io rinascerò.

Preghiere spontanee                    

Padre nostro

G.  Un monaco meditava sulla riva di un ruscello. Vide uno scorpione cadere nell'acqua: pieno di compassione lo afferrò e lo mise in salvo. L'insetto per ricompensa si rivoltò e lo punse. Poco dopo lo vide di nuovo in acqua e ancora lo salvò. Anche questa volta lo scorpione lo punse fino a farlo urlare per il dolore. La stessa cosa accadde una terza volta. E il monaco aveva le lacrime agli occhi per le crudeli punture alla mano. Un uomo che aveva assistito alla scena esclamò: “Perché ti ostini ad aiutare quella miserabile creatura che invece di ringraziarti ti fa solo male?”. “Perché seguiamo entrambi la nostra natura” rispose il monaco. “Lo scorpione è fatto per pungere e io sono fatto per essere misericordioso”. La Storia della Salvezza proclama l’amore di Dio, fedele in eterno. Sul peccato, abisso che separa da Dio e dal prossimo, è stato gettato un ponte: Gesù! L’incarnazione assicura che la redenzione è compiuta e che l’umanità è perdonata. I rapporti difficili tra le persone, tante volte segnati da ostilità, invidia e indifferenza, trovano in quello stesso ponte la loro soluzione: “in Cristo” anche all’uomo è donato di perdonare. È la rivoluzione della Parola che rende possibile riallacciare ogni relazione andata in frantumi. 

Tutti
Dio mio, 
quando nel cammino verso di te 
non ho più provviste 
a te mi rivolgo.

Quando la colpa 
mi fa temere il castigo, 
la speranza mi offre riparo 
alla tua giustizia.

Quando l'errore mi confina 
nel mio tormento, 
la fede annuncia il tuo conforto.

Quando mi lascio vincere 
dal sonno della debolezza, 
i tuoi benefici e la tua generosità 
mi risvegliano.

Quando la disobbedienza 
e la rivolta mi allontanano da te, 
il tuo perdono e la tua misericordia 
mi riconducono all'amicizia. 

Amen.

Canto:  Tantum Ergo
Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui et antiquum documentum novo cedat ritui: praestet fides supplementum sensuum defectui.

Genitori Genitoque laus et jubilatio salus honor, virtus quoque sit et benedictio; Procedenti ad utroque compar sit laudatio. Amen

Al termine delle litanie:

Canto: T’Adoriam, Ostia divina
T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

Rit.:
T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2.
Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.


Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

R: Dov'è carità e amore, qui c'è DIO.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il DIO vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo DIO.
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